I SALMI (Introduzione)
1. Tra ciò che noi proviamo alla lettura dei Salmi e a quella di Pindaro o Petrarca c’è la stessa differenza che intercorre tra la patria e la terra straniera  (Nietzsche)

2. Il libro dei Salmi racchiude 150 canti, ma è anche un’opera unica, non solo una raccolta. Mediante clausole di benedizione (41,14; 72,18; 89, 53; 106,48) è stato suddiviso in 5 libri, la risposta di Israele ai 5 libri della Torah (Gerhard von Rad): 1 – 41; 42 – 72; 73 – 89; 90 – 106; 107 – 150. I Salmi infatti sono testimonianza preziosa della risposta di Israele al dialogo iniziato da Dio nella storia umana (cfr Giosuè 24, 1-24) che si esprime nel servizio (avodah) liturgico del Santuario e della vita.

3. Gli Ebrei li hanno chiamati Tehillim (lodi). La lode è espressione di una relazione d’amore con un Altro e si distingue dal ringraziamento perché riguarda anche “beni che non ci appartengono” (Beauchamp). Questa relazione mi rende migliore e mi libera. 

4. Se la Bibbia contiene un libro di preghiere, dobbiamo dedurre che la parola di Dio non è solo quella che egli vuole rivolgere  a noi, ma anche quella che egli vuole sentirsi rivolgere da noi (Bonhoeffer). Negli altri libri biblici è Dio che parla all’uomo, nei Salmi è l’uomo che parla a Dio e su Dio. Scriptura crescit cum legente; in questo caso cum orante.

5. Vi è una numerazione divergente fra i salmi ebraici e la versione greca dei Settanta e Latina della “Vulgata” di S. Gerolamo che hanno correttamente unificato il salmo 9, nel testo ebraico scisso in due. Quindi in genere la numerazione adottata è ritardata di un numero rispetto a quella ebraica. Va ricordato poi che anche il Salmo greco 113 unifica i salmi ebraici 114 e 115, ma poi c’è una compensazione data dal fatto che il testo greco seziona in due il 116 e il 117 ebraici.

6. Il titolo di   moltissimi Salmi è in genere mizmor le-David, Salmo di Davide: ma potrebbe voler dire dedicato a Davide o scritto nello stile di Davide. Davide è il nostro Simonide, il nostro Pindaro, il nostro Alceo, il nostro Orazio, il nostro Catullo (S. Gerolamo). 

7. Oggi sappiamo che questa attribuzione della tradizione ebraica non è in generale accettabile, i Salmi sono opera di molti autori e scritti  e vi sono riferimenti ad avvenimenti posteriori. In questo libro di preghiere è rappresentato quasi un millennio di letteratura!

8. Una suddivisione possibile del libro è stata tentata in base ad ipotetiche datazioni, dal testo considerato più antico (il Salmo 29 – XIII secolo), forse desunto dal repertorio cananeo (come 45 – 68 – 88 – 89 – 92 – 96) ai salmi probabilmente dello stesso Davide (come il 18) a quelli postesilici (44 – 74 – 79 – 83 – 116 – 124).

9. Il salmo  29 era originariamente un canto liturgico cananeo a Baal e poi è stato ecumenicamente applicato al Signore dell’universo da Ebrei  e Cristiani. Lo scenario centrale è dato dalla descrizione di una tempesta sempre più violenta che progressivamente si avvicina (come si coglie dai riferimenti geografici). Si ripete 7 volte il vocabolo qol, che significa sia tuono che voce. I figli di Dio erano dei inferiori per i pagani, Angeli per gli Ebrei ed elevano a Dio il loro Gloria  come i sacerdoti nel Santuario. Il Dio della tempesta si presenta alla fine come il Dio della pace per il suo popolo. 

10. Nella tradizione ebraica i Salmi vengono recitati nelle liturgie pubbliche, ma non sempre è chiaro il riferimento alla festa. Salmo 30, liturgia di Chanukkà, la festa delle luci che ricorda la ridedicazione del Santuario avvenuta dopo la profanazione di Antioco IV Epifane: la festa dura 8 giorni nei quali si accende il candelabro a 8 bracci, un lume per sera fino ad accenderli tutti. Una leggenda narra che per la ridedicazione del Santuario era prescritto l’uso di un olio esclusivo. Sembrava che mancasse, ma venne ritrovata un’ampollina di 30 anni prima con il sigillo sacerdotale che l’autenticava. Bastava per un solo giorno e ci si domandò se si dovesse rinviare la Dedicazione per produrre olio sufficiente per 8 giorni oppure si dovesse dare inizio comunque alla  prima luce. Si scelse questa seconda via perché per iniziare a fare qualcosa non bisogna aspettare che tutto sia perfettamente organizzato e (miracolo!) l’olio dell’ampollina durò per tutta la settimana!  La lettura del Salmo però sorprende, perché non pare avere alcuna relazione con la festa celebrata e richiama piuttosto l’idea di una guarigione da una malattia mortale (cfr Isaia 38, la guarigione di Ezechia). L’ordine cronologico degli eventi è malattia – supplica – guarigione – ringraziamento, mentre il poeta, mosso dalla commozione,  procede alternando i vari momenti, a partire dal Ringraziamento. Questa poesia è tutta costruita su una serie di antitesi/polarità (vita/abisso, fossa; collera/favore; vita/istante; non vacillare /sgomento; lutto /danza; sacco/ abito di gioia; cantare /tacere …) disposte su due assi semantici, salita/discesa, silenzio/canto. La morte cancella la verticalità spingendo nell’abisso e spegnendo la voce, la salvezza di Dio restituisce la possibilità di ascendere e di cantare.  Quando i becchini stanno calando il morto nella fossa interviene il Signore, dà uno strattone  (questa è la traduzione letterale di hai risollevato) e libera dalla morte: perché solo la vita può cantare le lodi di Dio. 

11. I Salmi sono recitati però anche in occasioni private: in molti libri di preghiera ebraici vengono indicate le diverse circostanze a cui si può applicare il salmo. Non c’è sentimento o moto dell’animo  che non vi trovi espressione. La fede ebraica non è mai stata un’evasione sacrale dalla vita quotidiana, ma ha sempre coinvolto la vita sociale.

12. Il soggetto che loda, ringrazia, supplica, invoca, protesta, grida, piange, esulta … è Israele, ma  lo diventa anche il singolo credente o la comunità cristiana che si sente come Israele nella sua liturgia (cfr il “salmo responsoriale” nella Messa oppure la preghiera delle Ore) e che nei secoli si è sempre di più impegnata ad usare il salmo come ispirazione per testi musicali di tipo corale o strumentale. 

13. La teologia dei salmi è espressione della ricerca dell’incontro con Dio. Ma dove può avvenire? Alla tenda del convegno, perché non c’è solo il movimento dell’orante, ma anche quello del Signore che gli si fa incontro (1 Re 8, 27 – 30). La tenda allora diventa un cerchio sempre più largo, dalla cittadella di Sion ai luoghi abitati dalle 12 tribù in Palestina e nella diaspora, ai tempi diversi di questo popolo nella storia, ad ogni essere della Creazione.

14. I Salmi attestano la fiducia dell’uomo orante, che si affida a Dio. Il tema del volto di Dio: talora sprofondato nella penombra e nel silenzio (88), talora luminoso oggetto del desiderio (123). Dell’amore di Dio si dice che è più di quello di un genitore ( 27, 10; 131,2; 73, 25.28; 119, 94). 

15. Il Salmo 27 (26) è un salmo di fiducia. Con esso il fedele esprime, prima con il ringraziamento ( vv.1-6), poi con una supplica (vv.7-13), quell’esperienza di confidenza in Dio che viene ripresa nell’oracolo finale (v.14). In Dio si sconfiggono tutte le paure, perché Egli è il sicuro rifugio (v.1). Il suo modo di accoglierci è più radicale e fedele di quello che potrebbero avere un papà e una mamma (v.10). Il luogo nel quale il salmista dà questa testimonianza è il Tempio. In esso, infatti, “si vede il Volto di Dio”, nel senso che lì, più che altrove, si percepisce la Shekinah, la Presenza di Jhwh. Possiamo confrontarlo con la confessione ad alta voce che Gesù fa (Gv 12,27-33) viene preso dal turbamento di fronte all’imminente morte violenta: il modo con cui Giovanni descrive quanto è avvenuto nel Getsemani, al momento della cattura di Gesù (Gv 18,6), richiama, quasi letteralmente, Sal 27,2: “Sono essi, avversari e nemici, a inciampare e cadere”.

16. La preghiera dei Salmi traccia il diagramma completo della teologia d’Israele (Ravasi) secondo alcune componenti fondamentali: la fede messianica (Salmo 2; 110); il Credo storico (78; 105; 106; 136); l’Esodo e l’alleanza del Sinai (50; 68; 81; 95; 114); la teologia della terra (44,3; 78, 54 – 55; 105, 11 – 44); la dottrina della Creazione (19, 1-7; 29; 74, 13 – 17; 89, 10 -15; 93; 96, 10; 104); l’antropologia (salmo 8); il problema della retribuzione e del dolore innocente (7, 10; 31, 16-21; 34, 15 – 23; 37, 37 – 38; 55, 23 – 24; 73); la morte e oltre la morte (16, 10-11; 17, 15; 49, 16; 73, 23 – 28); la Grazia santificante (36, 8 – 11; 63, 2-6; 142, 6); la mistica (4,8; 16, 5 – 11; 17, 15; 23; 27, 4.8-10; 36, 10; 63, 2-6; 131, 2). 

17. La tradizione ebraica, basandosi sul Talmud, collega alcuni salmi specifici alla preghiera del mattino dei vari giorni della settimana, ma noi facciamo fatica a cogliere la relazione. Alla domenica il Salmo 24 (Dio è il sovrano creatore di tutto quanto esiste),  lunedì il 48 (la suddivisione ordinata di tutte le cose), martedì il salmo 82, mercoledì il 94, giovedì  81, venerdì, sabato il 92 (l’unico ad avere una titolazione riferita a quel giorno)

18. I Salmi sono stati sottoposti a moltissime interpretazioni e midrash, spesso molto diverse tra loro: la parola di Dio è come un martello (dicono i maestri ebrei) che colpendo la roccia ne fa scaturire tante scintille; e non ha senso domandarsi quale sia la scintilla migliore. 
19. E’ stato studiato il libro dei Salmi ricercando in essi l’aspetto figurativo e visivo, al punto che il salmo si presenta in varie forme geometriche (cerchio, quadrato, trapezio, a raggiera, come il salmo 19, nella forma della menorà, il candelabro a sette bracci, come è stato scritto il Salmo 67). Il salmo 145 è un acrostico alfabetico. 
20. Nella poesia ebraica vi sono procedimenti letterari propri di ogni forma poetica (paragone, similitudine, metafora …), altri sono particolarmente caratteristici e la traduzione può, almeno in parte, salvarli. Uno frequentissimo è il parallelismo. Il parallelismo è presente in tutte le letterature (in quella italiana cfr S’i’fossi foco di Cecco Angiolieri, Marzo 1821 del Manzoni, ma anche S. Martino di Ungaretti …), ma nella poesia biblica risulta centrale e dominante.  Un esempio evidente è il Salmo 114, dove è  come se qualcuno facesse due passi prima col piede destro e poi due passi con quello sinistro (Schokel): Quando Israele uscì dall’Egitto,/ la casa di Giacobbe da un popolo barbaro,/2 Giuda divenne il suo santuario,/Israele il suo dominio./3 Il mare vide e si ritrasse,/il Giordano si volse indietro /4 le montagne saltellarono come arieti,/le colline come agnelli di un gregge…   Ma le combinazioni possono essere diverse, ad esempio il parallelismo può essere complicato con la variante del chiasmo. Spesso questa variante non è messa in evidenza nella traduzione,  come nel Salmo 31, 10-11.  Non è raro imbattersi nello sdoppiamento di un elemento in una coppia. Efficace è spesso l’amplificazione come in Sal 91,5, 69,16. Comunque il poeta ebraico usa spesso espressioni popolari e coppie di parole preesistenti, magari prese da letterature di popoli limitrofi. Frequente in poesia è la ripetizione, ma parole e versi possono essere ripetute in posizioni diverse e con diverse funzioni. Talvolta la ripetizione non è di parola, ma di significato, come nella sinonimia. Per essere efficace deve essere coerente alla ragione formale, bisogna cioè che ci siano simmetria e proporzione, risonanza e accordo melodico (cfr la musica). Soprattutto l’operazione è efficace se i termini confluiscono in una immagine coerente.
21. Quando si parla di poesia  l’aspetto più importante è quello sull’uso delle immagini. Evitiamo di pensare alle immagini come rivestimento delle idee: in poesia prima dell’immagine non c’è il concetto, ma l’esperienza del poeta: esempio Salmo 63,2: L’esempio mette in guardia anche rispetto alla frettolosa spiritualizzazione del concreto: per vivere la poesia bisogna calarsi invece nella situazione immaginata!  

22. La metafora consiste in una sola parola o frase e non congiunge i due piani, ma sostituisce l’uno con l’altro. Esempi: Salmo 56,9; Salmo 65,9 Comunque il poeta biblico non ama la metafora pura, perché preferisce dilatarla in similitudine.
23. Decisivo in poesia è il simbolo: mentre l’allegoria tende ad annullare l’immagine per evidenziare il senso (e spesso ha bisogno di chiavi per la comprensione), il simbolo è caratterizzato dalla polivalenza di senso, un senso che viene intuito anche da chi magari non riesce a spiegarlo approfonditamente: il simbolo è l’oggetto sensibile stesso e il di più che si rivela in esso (Schokel). Siccome l’uomo è un animale simbolico, il simbolo prende l’uomo nella sua interezza, intuizione, contemplazione, fantasia, emozione … Il simbolo è il linguaggio originario dell’esperienza religiosa perché fa intravedere senza aver la pretesa di definire e possedere. Nella tradizione dei maestri ebrei era solita l’espressione qivjakol : se si potesse dire … La poesia biblica è un tesoro di simboli religiosi da cui la riflessione teologica non può prescindere e da cui in un certo senso è limitata nelle sue pretese di possesso. Ci possono essere simboli archetipici, legati alla condizione naturale degli uomini come alto/basso, luce/buio, acqua/fuoco, il monte, il deserto; simboli culturali, legati alle condizioni sociali di un popolo (es. la caccia, la pastorizia …), alle sue istituzioni giuridiche (nella Bibbia il goelato), alle sue storie e leggende storiche (la liberazione dall’Egitto, il passaggio del mar Rosso …), alla letteratura e alle mitologie delle origini… L’uso del simbolo permette al poeta di suggerire molte immagini e sentimenti che si intrecciano secondo le diverse fantasie degli interpreti. Esempio mirabile il Salmo 23. Il Salmo 69 sviluppa l’immagine dell’acqua, simbolo di minaccia mortale, ma alla fine è dominata e riconosce Dio. 

24. La poesia biblica è fondamentalmente religiosa. L’uomo che si sforza di parlare di Dio usa un linguaggio antropomorfico, anche quando usa un linguaggio metafisico. E’ però più evidente l’antropomorfismo quando si usa il linguaggio simbolico della poesia. Il poeta biblico si immagina Dio in figura umana, con occhi, orecchi, mani … Così si dice, ad esempio, che Dio non dorme (Sal 121,4), ma talvolta lo si invoca perché si svegli (Sal 44,24). Il poeta biblico crede di scoprire Dio creatore nella natura , ma anche nella storia, dove è continuamente all’opera per ricreare qualcosa di nuovo e sorprende con l’imprevedibile. Dal campo delle funzioni sociali e politiche derivano i simboli del Re (es. Sal 93), del  Guerriero (es. Sal 35,2-3), del Giudice, del Redentore o Goel  (nel DeuteroIsaia), del Pastore (Sal 23: ma Dio è anche anfitrione ospitale!), del Contadino (Sal 65: a 7 azioni di Dio paterfamilias agricoltore corrispondono sette verbi riferiti alla terra riconoscente), del Custode/protettore (121). Quando l’uomo fa esperienza di Dio sa che si tratta di qualcosa di ineffabile, ma non può che cercare di esprimersi attraverso i sensi: l’udito, la vista, il gusto, il contatto (Sal 34, 6.9; Sal 63, 2-3; 6-9) … Drammatici sono i testi che cercano di esprimere il contrasto interiore del credente che sperimenta l’assenza di Dio (Sal 42, 6.12; 43,5). 

25. Una figura abbastanza frequente è la personificazione, quando una qualità astratta agisce come fosse un personaggio nelle relazioni sociali. Vengono Il  salmo 85, pieno di esultanza,  è quasi un convegno di dame sulla scena poetica (Schokel):   al contrario della scena di Isaia 59, 14-15 dove non entrano nella città dominata dall’ingiustizia. 
